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Gramsci e la storia 
{degli intellettuali italiani 

Dei temi Hi studio d ie , npli 

IlnÌ7Ì «Jclln ' lunga flt'tcìwionc, 
Grammi si proponeva di svolgere 
In maniera il pi 11 p«i-.si!iilc sisto-

«j.^tnaticn e approfondita e. come 
,* ' lmioeva, fùr cimg (1 «Mtora a liuiia 

!̂ ÌJiW§<-ol 19-V.Ì7). la stona ch-pli intel-
iP2|letti i<il i è quello a cui egli si man 
' b i e n n e più fedele e intorno fi quale 

[mapciormentc COJK entrò la sua 
fattività culturale nel carcere. Se 
fon/i si £ca\a oltre la forumla-
(«ione «lei tema e, attraverso le 
(annota/ioni stesse di Gramsci, si 
frisnlc all'interesie onde era nata 
[in lui l'esigenza di mia simile 
iricerea, sj vedrà «.lie una grandis­
s i m a parte, forse la ma^^ioran/a, 

I %'}M(ieg\i appunti consegnati ai Qua-
^ . j ^ d e r n i del carcere, nuche se non 

jcompreM <*otto la mitrici» che dà 
sil titolo al volume recentemente 
^apparso (*). si ri<,ol|e«ano più o 
>meno direttamente allo stesso 

•rohlemn dal «ilmlc em scatuiita 
la formula/ione di fiui'li'oricimili-
tema cii ricercn. 

L'indagine di (iranisti mirava 
a rofrliere la ragione stori<a della 
< Hrhnle/./a na/ioiialc della cl«is-i 
dirigente > italiana (pp. ">ft. "57) 

•^ v* flel sin» taratteie < non popolare-
H'&if na/ion<ile > (p 41) del suo distacco 
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'l'Irli dalla realta del p a c o . I gli stesso 

^A"^ nella citata lettera a lania scri-

t f̂  l -veva di \oIcr s\olgerc da un punto 
/-fjfHi vista « disinteressato > (le vir­

golette son sue) la tesi, ahho/zata 
nel noto scritto sulla (Questione 
Meridionale e a simili interroga­
tivi rispondono anche numerosi 
altri scritti carcerari diversamente 
rubricati: il gruppo di scritti su 
Machiavelli ad esempio, pubbli­
cati finora solo in parte, r il sag­
gio sul Problema della direrionc 
poli tir !Ì nvlìn fortn.i7ione e nello 
sviluppo della nazione e dello 
Stato moderno m Italia (t Socie­
tà », anno III. n. 1 e n 2). ver. 
In un certo senso, an/.i. questi 
Baggi si possono considerare come 
singole parti compiutamente svi­
luppate Itiniro la traccia ilei la­
voro generale. (!iò aumenta e\ i-

)!!!»¥ dentemente l'importanza, già in-
jtjgjz hinsecamente notevole, del pre­

sente volume e in particolare della 
Bua prima parte sulla quale oggi 
sopratutto ci soffermiamo. 

Manife5tn7Ìonc tipica della de­
bolezza nazionale della c l u w di­
rigente italiana, pare a Gramsci 
il cosmopolitismo degli intellettua­
li italiani, la funzione internazio­
nale europea, che essi esplicarono 
dal Rinascimento in poi. e non co­
me mandatari di Slati italiani, ma 
come singoli o gruppi che espor­
tavano non già l'influenza orga­
nizzata di un blocco sociale na­
zionale, ma solo le proprie indi­
viduali capacità tecnico-direttive. 
sia pure di una tecnica altamente 
qualificata nei campi più vari: 
dalle arti figurative alla naviga-
rione, dalla diplomazia all'arte 
militare. La borghesia italiana, la 
prima in ordine «li tempo, fornì i 
quadri dirigenti a tutta la bor­
ghesia eiimpea e così la coltissima 
Italia del Rinascimento divenne 
una sorta di tiracela Capta «Iella 
civiltà moderna, a tutto scapito 
della costituzione unitaria della 
nazione italiana. 

Questa funzione declina natu­
ralmente nel '700 quando < le altre! 
nazioni hanno già elaborato una 
classe colta propria » e con il 
Risorgimento si inaugura vin nitro 
tipo di esodo di intellettuali dalla 
penisola, l'esilio, che è radical­
mente di \erso. perché si tratta 
allora proprio di gruppi che espri­
mono consapevolmente e «>rgani-
camente un blocco sociale nazio­
nale. Foscolo o Manzini all'estero 
hanno una funzione cudcnlc-
mentc diversa «la quella di Co­
lombo o di Ma/arino. (Sia detto 
incidentalmeiit»-. Pellegrino R«issi, 
di cui in questi giorni si è fin 
troppo discorso per l'ucca-ioiir 
centenaria, è. invece, proprio in 
pieno Risorgimento, l'ultimo rap 
presentante — degnissimo come 
tale — dell'intellettualità tosmo-
pohtica italiana, «he mette c«m 
indifferenza a servizio «Iella Sviz­
zera. «lei Re dei l'rancc*i. o del 
Papa le proprie brillanti capacila 
di giurista, di diplomatico, di 
uomo di Stato r perciò appunto. 
è assolutamente fuor di luojro n« 
numerln a rappresentante del Ri-
eorgimento). 

Un nuovo tipo di emigrazione 
rera e propria si inizia invece 
dopo il compimento della rivo­
luzione borghese in Italia: « Prima 
della Rivoluzione francese — 
scrive Gramsci —, prima cioè 
che si costituisse organicamente 
una classe dirigente nazionale. 
c'era un'emigrazione di elenu'nti 
italiani rappresentanti la tecnica 
e la capacità direttiva, elementi 
che hanno a m i c h i l o gli "stati 
europei col loro contributo. Dopo 
la formazione «li una borghesia 
nazionale e dopo l'avvento del 
capitali>mo <n r iniziata l'emigra-
sione del popolo lavoratore, che-
è andato ad aumentare il più* 
valore dei capitalisti stranieri: laj 
debolezza nazionale della c!asv-j 
dirigente ha cosi sempre operati»t 
necativamente ». 

In altri termini, la c l a ^ e piri­
tica c«pre-sn dal seno della bor­
ghesia italiana non ha adempiuto 
alla sua missione storica nazio 
naie. Al fondo di questa insuffi­
cienza c'è, fra l'altro, la mancata 
assimilazione, da parte «Iella bor­

ii «tes i a. degli intellettuali pre-
borghesi. cioè «Iella <a<ta deten­
trice delle -o\ra*frutturc dell'epo­
ca fendale: il clero «.altnlico I 
«•chierici» me«iti'\ab hanno tra-

\ smesso fin il loro nome alla nuova 
\ intellettualità borghese (rlerrrl ma 

non in Italia, primo par<e bor-
^ phese ma anche, come «ede della 

Chiesa cattolica, paese originano 

K 

dei chierici: « i nuclei borghesi 
italiani, di carattere comunale, — 
scrive ani ora Gramsci — furono 
in grado' di elaborare una propria 
categoria di intellettuali imme­
diati, ma non di assimilare le ca­
tegorie tradizionali di intellettuali 
(specialmente il clero) che invece 
iiiantenneio ed accrebbero il biro 
carattere cosmopolitico» (p. 35). 
I sigenza fondamentale invece, di 
ogni «-lasse sociale che si muova 
verso il potere è non solo l'ela­
borazione di propri intellettuali 
organici, ma l'assimilazione e la 
iiuiipiista < ideologica » (p. 7) 
di intellettuali tradizionali. 

Gramsci additava «.osi alla 
classe operaia italiana il compito 
della creazione di un nuovo ietti 
intellettuale e già ne delincava le 
nuove caratteristiche: un tipo di 
intellettuale formato attraverso 
un'ediica/ione tecnica strettamen­
te legata al lavoro nuliistrinle. 
capate quindi di IUCM nlarsi atti­
vamente alla vita pratica, come 
costruttore e organizzatore, di 
giungere « dalla tecnicn-lavoio 
alla tecnica M lenza e alla toncc-
zione umanistica storica, senza la 
«piale si rimane •(penalista e non 
si diventa dirigente (specialista ì-
politico) ». 

Specialista t politico, capace cioè 
di inserire nella circolazione della 
vita sociale, nella lotta delle 
classi, la propria esperienza cul­
turale, Tale fu veramente Gram­
sci. anche se il calumino percorso 
dal giovane filologo sardo venuto 
a scuola dalla classe operaia tori­
nese, fu l'inverso di quello che 
egli idealmente tracciava come 
norma, nelle righe citate, perché 
in lui l'esperienza della vita indu­
striale moderna venne ad inne­
starsi su una già matura forma­
zione umanistica. 

F'gli incarni*) tuttavia già piena­
mente in se stesso il tipo di diri­
gente vagheggiato nei quaderni 
del carcere, perché ogni Mia « spe­
cialità > culturale, fosse attinta ai 
severi sludi di glottologia, libre­
schi per lor natura qunnt'altri 
mai. o fosse rilevata d ll'oss-ervn-
zione diretta dei più avanzati svi. 
luppi ««K-iali del nostro tempo. 
diveniva nella sua mente criterio 
e lume per lo studio scientifico 
del problema italiano, ai cui ter­
mini reali ancor dalla dura segre­
gazione del enreere egli guardava 
senza sgomento e senza illusioni. 
tanto più serenamente certo della 
sua possibile risoluzione, quanto 
più conscio della sua antica gra­
vità e del duro prezzo che e«sa 
avrebbe richiesto. « Bisogna crea­
re — scriveva — uomini sobri. 
pazienti, che non disperino di­
nanzi ai peggiori orrori e non si 
esaltino a ogni «c ioccherà Pes­
simismo dell'intelligenza, ottimi­
smo della volontà ». 

<*ì ANTONIO GRAMSCI: 
mtellrttuaU e l'organizzazione 
\a cultura (Einaidn. 
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Sindacalisti giapponesi 
si iscrivono al P. C. 

TOKIO, 4 — Diciassette fra J pili 
eminenti d'rleent' del «'ndacato fia-
r'onale dei m'natori jtiapoonesi si 
sono Iacinti al Partito Comunista 
c'apponcsc. Fi a ess. sono anche r 
Presidente e ti vice-Presidente de' 
sindacato 

Fra tutti coloro che recentemente 
si sono iscritti al Paitito Contiwvsta 
giapponese vengono notati — infor­
ma la stampa — autorevoli racmbn 
dell'Unione de* Contadini, quaranta 
me-nbri del Paitito Socia'ista s:ap-
ponese e il piofessore universitario 
Joslki Mikamt. 

Vctitino\e sc.cnziar* di s.nistra «o 
no stati inoltre eletti a far parte del­
l'Accademia delle Scictue giapponese 

^ * * ~ r * ' \ . > - ' ' * \ ^ - ' t " ' i I I -

Mercoledì 5 gennaio 1949 

LA VITA AVVENTUROSA DI UN GRANDE MUSICISTA ITALIANO 

Per Gaetano Donizelli la carriera musicale 
fu complicala come una scena creperà 

SDa scolaro ai primi successi nui palcoscenici - Xa piaga dei ìihveìiiHii e quella dei cen­
sori - Sccue gunìone. con le prime donne 3>ouiaclfÌ o 3>ou2cll<'iii ? "'Un follino mestiere,, 

KOSSKI.I.A FAI-K e una delle giovani promesse del teatro italiano. 
Fa parte del complesso del Piccolo Teatro della Citta di Roma, ch« 

ieri ha debilitato con «I giorni della vita» di William Saroyan 

In un'atmosfera d: tranquilla di­
ligenza studiosa si svoltone» in­
fanzia e adolescenza di Gaetano 
Donizctti. E' il UDO di radazzo 
che, mandato a ' perfezionare £h 
6tudi musicali a Bo.ogna, presso il 
celebre padre Mattei, e avvisato 
colà di una \ isita del suo maestro 
di Bergamo, Mayr, annota in mar­
gine a un esercizio di contrap­
punto: « In questo mese deve ve­
ntre il mio istruttore. Evviva... 

Una tacita congiura delle cir­
costanze predestinava questo pri­
mo della classe alla più ambita e 
gloriosa carriera musicale otto­
centesca: q u e l l a dell' operista. 
Nella scuola di Bergamo dove 
studiava gratis a forza di primi 
premi e di borse di studio <«. Su­
pera tutti gli altri nei progressi 

(della miibica., suona il rapporto 
dell'aprile 1807 >, gli toccava, se­
condo l'uso del tempo, dar pro\a] 
di sé nel canto e salila scena, e a 
14 anni, neanche a farlo apposta, 
interpretò una farsa giocosa in 

Si può bene immaginare che a 
questo studioso scolaretto la car­
riera dell'operista dovesse appa­
rile come un sogno Uumnoso e 
dorato; le luci della i.balta, gli 
applausi, il mondo affascinante 
del palcoscenico con le sue prime 
donne, 1 tenori dall'ugola d'oro, 1 
teloni dipinti e la gloria Ora co­
m'è che questo stesso Tagazzino, 
diventato grande, ed avendogli la 
vita artistica e teatrale mantenuto 
tutte le promesse della diligente 
giovinezza, esprimerà sulla sogna­
ta carriera operistica giudizi cru­
di ed amari come il seguente: 
». Fottuto mestiere senza aiuti e 
protezione •? E a 42 anni, celebre 
in tutta Europa per capo'avon 
conip L'Eltxtr d'amore e Lucia di 
Lavi mennoor, sospirerà al vec­
chio Mayr: «Oh maestro mio, io 
dò al teatro quanto prima un 
amaro addio. Dico amalo sebbene 
mi fece ricco, ma lo dirò di cuo­
re per sortire di tante joutfran-
ces » 

due atti dal suo caio maestio Si , t 
mone Mayr, intitolato il piccolo j « Quel benedetto Romani... » 
compositore di musica, e qui, fin 
gcndo d'uupiowt.iare al pianofoi-! 
te un valzer «che e\cva davvero! 
composto egli ste.sso), cantava i, 
seguenti brutti ma profetici veis» 

Vnsla ho la meni*, rapido l'in-' 
Igeano, 

pronta 'a fantasia, e nel comporr" \ 
un fulmine san to l 

Un'idea vivida e pittoresca di 
queste jouffrnTircs ò possibile far­
sela leggendo l'epistolario del mu­
sicista che Guido Za\adim ha 
pubblicato in occasione del cente­
nario della morte » Donneiti. Vitn-
AIiisichr-EpjsfoJnrio litituto Ita­
liano d A r t i Grafiche, Berga­
mo, 1948). 
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GLI E R R O R I DELLA CRICCA DI B E L G R A D O 

La "riforma agraria,, di Tito 
apre fa via ai kulak jugoslavi 

Disordine e caos nella zona "B, , - Crescono i proprietari, aumentano i con­
tadini poveri - Ammissioni a denti stretti «li Kanlelj dinanzi al fallimento 

In un d u c o n o pronunciato « 
Lubiana il 14 Novembre del 
1!)48, Kardel). la « testa fina •> 
del rcytmc di Tito se ne e uscito 
in questa sorprendente afferma­
zione: «< I glandi possidenti — 
eylt ìia detto — hanno oggi in 
Jugoslavia nelle loro mani mol­
ta terra. Hanno nello loro mani 
anche il pane, i grassi e la cab­
ile: tutti generi della cui man­
canza soflrono in particolare gli 
opeiai e i lavoratori urbani. 
Questi magnati campagnoli ^o-
no al eentro della spccula/ionc 
capitalistica nel -ettorc del com­
mercio e, nella loro attività con­
tro il potere, cercano di appog-
girrsi ai contadini medi e p o ­
veri ». 

Questo dtc/j torà rione s iunrd 
scalpore. Su questa ed altre dt-
rtitara^ioni contenute nel di­
scorso di Lubiana, si òa.so prau 
parte della propaganda .««tema 
del regime di Tito per tentare 
di dimostrare ai compaq»i la 
capacità di nuista analisi dei dt-
rir/euti del PC di Jugoslavia. 

In realtà la dichiarazione di 
Kardel) dimostra oggi, in tutta 
la sua crudezza, il totale falli­
mento della politica agraria del 
Governo tugoslaeo. Gin la riso­
luzione dell'Ufficio di Informa­
zione arerà posto il dito sulla 
piaga; ma i quattro di Belgra­
do. con aria spaccona e presun­
tuosa avevano negato ogni vali­
dità alla critica. 

Snlo oggi, però dopo essersi 
reti conto dell'estrema impopo­
larità (tranne che presso t « ku­

lak » naturalmente) della loro 
politica contadina, i quattro so­
no stati costretti, per bocca di 
uno dei loro, — e del piti •< teo­
rico ». — ad ammettere a denti 
stretti, ron l'aria di voler com­
piere nn'analisi autocritica della 
situazione, una verità scottante 
die non potevano più tenore 
nascosta all'opinione pubblica. 

Da nn pezzo infatti il popolo 
jugoslavo, contadini poi'rn e 
operai, s'era reso conto dell'e-
«oniiifri del « bluff >. racchiuso 
velia cosidetta « riforma agra­
ria ». 

Per quanto riguarda l i 
zona B. la » riforma » ven­
ne lanciata ufficialmente il 
7 icbbraio 1947. Si disse, dap­
pertutto, nei eon'izt e sui gior­
nali che « veniva data la terra 
ai contadini ». 

In realtà i decreti parlano, an­
cora oggi, soltanto di » abolizio­
ne del colonato e dei patii di 
mezzadria »: ma lo « slogan. » 
della riforma entro pero nel l in­
guaggio comune _ ed anzi, la 
stampa ufficiale nelle due zone 
del Tei ritorto Libero di Trieste. 
montò un enorme cancan su tut­
ta la faccenda, parlando m ter­
mini definitivi di rifornì» ^era-
ria di .socialismo e di tante altre 
bellissime còse. Si parlo anche 
di riforma nel piano del'.a rior-
gani77azione socialista dell'eco­
nomia iugoslava ecc. 

In realtà le cose sfanno ben 
dii'crsamei.fc La origine di 
questa •• riforma >• va ricercata 
nella particolare situazione che 

LA POESIA VINCITRICE DEL "PREMIO UNITA' 1948,, 

Saluto ai veccia amici muratori 
o mtri amici di un trmpo, nlVnttmn 
in-irmA nnitntntno, \nprn il panno tetde 
ci chinai amo ogni tabulo srra: ' 
l* In flit alte fir e roi-oi ano, 
Ir punte delle *trcchc intingemmo 
nrl ciclo del /cc*srlto. Erano uguali 
Ir pagnotte addentale a iticzzogiorno. 
seduti sulle Irati; il sole a picco 
riscaldata i hcrrctti dt giornale, 
faceva azzurro il fumo della cicca. 
Allora ero un ragazzo, 
imparalo *rogliato il mio mestiere 
e presto Io lasciai, ero distratto 
tempre da un'altra rosa. \ oi durate 
ancora la fatica, sulle nocche 
la calce *i raggruma — grigio *ant'f-, 
*ulle palme gli spacchi son più fondi, 
intialtitcr lo sguardo; quaii tre chi 
già imitiate e arrn«M*ro io «r t i guaidn 
dì non c*srr!o ani ora: ho rimordo 
anrhr di qur'to mio tantaggio I hhri 
ri fanno i cechi prima dentro il more, 
c/i arnesi intece *rtnano le carni. 
Durate la fatica, sopra il ponte 
mattoni e pietra, e Irntn il muro crc*cr 
Cre*ce la imlra rifa nrl dolore, 
mattone su mattone, 
s'innalza nella lotta quando shattonn 
datanti a voi duramente i canctlli. 
quando rintrrno impaluda i cantieri. 
Qualcosa adesso correi dirti, amiri. 
forse potrei ma è tanto che non patir» 
il dialetto d'allora. 

Son fatemi una colpa se il mestiere 
non ha saputo imparare: son corso 
dietro airane che affida alle parole 
il dentino, la rito 
fio detta vita m'ero innamorato}. 
Voi la mano operaia mi botine 
sulla spolla, mi dite che anche questo 
« anrhe questo ri ruole » 
Perdonale: la mia colpa e più grai ». 
Vn//« ho restituito 
di tanto che da eoi mi renne henei 
io mppurc un'immagine ri ho dato. 
un Ttrso dn ripetere sul pnnf», 
una parola chiara di speransai 

roi ne arete «I poche di parole 
ini che di lutto troppo poco ai et'. 
Non ri ho chiesto nemmeno 
s'rra a * regola d'arte » i/ mio liioru, 
non l'ho iluesio a roi mastri. 
Wr n'ero dimenticalo, leggevi» 
i libri che sognato da ragazzo. 
Ritorno a tot ora che la mia vita 
considera ansiosa il pasuito 
come i oi traguardate il filo a piombo 
sulFopera finita. 
Risalgo sulle impalcature 
dorè a tolte Finfanzia m'inseguita 
e mi fingerò mono di un veliero 
nel fitto deiralherature. 
Vi ritrdrò la srra alFostcria 
nrl quartiere dorè non s'arrentura 
neppure la circolare rossa, 
r ci faremo festa, canteremo 
tnsirme • bandiera rossa »; 
Pestando il fango delle borgate al ritorno 
drllr nostre speranze parleremo, 
di qurf ch'è giusto, di quel rhe « non squadra », 
drl trmpo che ci ruole t 

per arrirarr al trito, t oi sapete 
cnme fa il muro a crescere: pazienza 
di un mattone sulFaltro. F. il muro cresce. 

I.IRKRO Bir.lARETTl 

T.ihrro Ristarmi è nato a Matrlira (Mirchr) 
i| 16 mactio 1-MX5. 

Nell'infanzia e Tifila ma prima ptioT'ntn è 
vt<*uto nrirambirntr operaie», è italo asmtrntr 
edile, poi di-rcnatore. \iitorlidatta. ha *ea:nilo 
«trilli arti-tiri, diplomandoti al l.ireo \rtiMtro. Si 
e dedirato alla letteratura dal 1010. Vincitore del 
premio Rirnone. rnemliro della finria del Pre­
mio Viareccio. è nnn dei ptn appresati rolla-
Doratori di quotidiani e rivi-te. F" Vtre 
Segretario nazionale del Sindacato urnttnn 
italiani. Tra le «ne opere ricordiamo « Care Om­
bre • ; • Futerma »: « Pae^e di Roma »; « Un'ami-
ciria difficile »; « Rema borghese . ; « Il villino • 
e « l"n di»ror«o d'amore ». Con qur»ia linea ria 
*intn il Premio metto in palio da « l'1'niti • di 
Genova per la migliore poetii del 1918. 

s'era venuta a creare verso 
la fine del 1946. Di fron­
te alla eventualità della crea-
zione del Territorio Libero, 
le antonrà iugoslave, — che 
già da allora stavano muoven­
dosi MI un piano politico di na-
zioiiahsi/io esasperato, — per­
sero completamente la testa ed 
adottarono una serie di misure 
una più sballata dell'alti a. 

In ?ne::n a questo marasma 
piombo anche la « Rt/ormrt 
agraria ». 

La « Riforma » si realizzò nel­
la marnerà più caotica. La di­
rettiva era: niente cooperative, 
distribuzione personale delle 
terre, del bestiame e degli at­
trezzi sulla base del precedente 
possesso del colono. Nessuno si 
preoccupo dì quello che poterà 
succedere e ehe infatti avven­
ne. e cioè dell'enorme sperequa­
zione nelle assegnazioni e dello 
conscguente creazione dt tiuoui 
ricetti con un forte impulso al 
fenomeno del » kulak ». Si do­
vette assistere a una » riforma 
socialista » che ebbe come 
effetti la nascita di una 
nuova fonte di sfruttamento 
del laroro altrui e il re­
gresso tecnico meditabile per 
fa dispersione e la frantumazio­
ne dt alcune grosse proprietà 
con produzione avanzata che 
furono caoticamente spezzettate 
rinunciando persino alla coope-
ratirizzazione (un esempio clas­
sico in questo senso fu dato 
dalla proprietà dei frati dome­
nicani di Daila, una tenuta di 
seicento ettari ricca di orti, 
boschi, pescherie, silos, stallag­
gi moderni, macchine agricole, 
macchine di molitura, ecc.). 

A parte quindi le vere e pro­
prie assurdità politiche ed eco­
nomiche a cui apri la strada 
nelle zone dote fu praticata, 
questa « riforma «. peggiorò tio-
rerolttteute la situazione gene­
rale. . 

I dirigenti iugoslavi, lungi dal 
porsi il problema della nazio-
naltzzazionc, (come punto di 
partenza per arrivare in un se ­
condo tempo alla collettivizza­
zione) , preferirono la stradii 
semplicista e demagogica del­

l'assegnazione personale, anche 
là dove essa portava ad un re­
gresso tecnico e produttivo e 
dove sarà stato necessario bat­
tere una strada più avanzata. 

La « riforma », che i giornali 
uj^ìciali decantavano come « so­
cialista ». ebbe dunque il bel ri­
sultato di decuplicare il numero 
dei proprietari, di non risolvere 
neppure uno dei problemi della 
classe dei contadini poveri, e 
rafforzò m definitiva i •- kulak ». 
Tipico esemj)io. fra tanti, fu il 
caso dato dalla tenuta del mar­
chese Gravisi, — circa 70 ettari 
— ehe renne divisa fra parec­
chie decine di proprietari. In 
tal modo, in luogo di un unico 
capitalista proprietario, si eb­
bero decine di piccoli capitalisti 
proprietari, tutti con gli stessi 
diritti del primo. 

Invano, in seguito, dopo le 
prime reazioni dell'opinione 
pubblica davanti agli effetti del­
la « Riforma », i dirìgenti jugo­
slavi si sforzarono di dare ad 
intendere che la loro politica 
agraria era ispirata ai canoni 
del marxismo-leninismo. 

Nessuno credette alle parole 
dei demagoghi che Belgrado 
mandava in giro sulle piazze ad 
imbonire l'ultima novità del re­
gime » socialista •» di Tito. 

E quando arrivò la risoluzione 
rieirrJlTieio di Informazioni, che 
bollava a fuoco la politica de­
magogica e superficiale della 
cricca Tito-Rankovic, tutti i co­
munisti e tutti i lavoratori one­
sti rapirono da che parte stava 
la ragione. 

I librettisti, per esempio, primo 
scoglio del nic»ticie d'operista, E 
chiato che pei fate un'opera ci 
vuole pinna di tutto il libi etto 
Ola i librettisti celebri e vem­
inente buoni ionie Romani. .1 pie­
tà di Bellini, sono più PICÌIOM e 
disputati eh e ' c belle donne . Quo! 
Romani che tutto pi omette, nul­
la mantiene. ... Ne ottenne si, 
qualche libi etto, e furono succcsai: 
Elixir d'amore, Anna Bolenn, Lu­
crezia Borgia, pariMiut.. M« Quan­
to pregale, q u a n t o sollecitare, 
quanto stiracchiai e per avei c que­
sti versi che non ainvnno inai 
quando la scadenza poi la ioni-e-
jjna dell'opera era vicina e la fan­
tasia del musicista, sollecitata dal­
le situazioni draiim atiche. wbo'.h-
\a . traboccava di melodie come 
un vulcano' E poi quanto mutile 
piccare, coiteURiaie, adulai e 1"il— 
lustie verseggiatore; , Ho manca­
to un affatone per causa di Ho 
mani Egli pi omise il pi uno atto. 
ieri, di un poema pei Lonrlio. e 
mancò.,. Se era uomo d'onote, to 
guadagnavo in due mesi dodicimi­
la /ranchi a Londia. .Varienti 
«gli uom.ni ino dopo aver fatto 
un contratto, non tengono la pa­
iola' ... 

La ceiisuia. alti a delizia del 
mesttere d'operista. Nel 182B cn-
\n un opera da un dtainmn intito­
lato il Proscrii'n, remano Uhm! 
proscritto.. c'erano stati da poco 
i moti del '21...; due piosciitto 
era come qualche anno f.i dire 
fuoruscito. Allora; . L'esule è il 
titolo dell opera. : si eambio Pro-
scrino pul dubbio elio la Poli-

tìartano Donizelli 
(ri» una ini >«dvie dt Knrhuher) 

zia, ecc. ecc. ». Ma queste sono 
rose! E la Lucrezia Borpm tamuf* 
fata nelle guise più stiavaganti. 
perchè ai papi non carbava quel 
soggette? E la ' Maria Stuarda 
proibii? a Napoli perche alla pro­
va generale la^cgma si commuo­
ve troppo e s. iene7 

E La Regina di Cipr0 che non si 
può dare a Roma. • the vi è un 
Crociato colla croce sul petto -? 
Oh, porca misena! c'eio da far 
girar le scatole anche ad un buon 
cristiano, e infatti anche il mite 
e prudentisvmo Donizctti, che nel 
'31. quando l'Italia andava un po' 
a soqquadro, ntira\a cautamente 
la testa dal guscio « . Io sono un 
uomo che di poche cose s'inquie­
to. an»i di una sola, cioè se l'ope-
ìa mia va male. Del icsto non mi 
curo, vivo perchè nu lasciati vi­
vere ..), anche lui esplode m ri­
flessioni che non piacerebbero 
agli Imperiai Regi commissari, e 
tanto meno a quelli pontifici ..Clic 
il mondo sia teatro ed il teatro le­
zione. è cosa vecchia, ed oh! si po­
tesse pur farvi rappresentar^ mol­
te altre venta, che non sono in 
Italia permesse, che più s'nnparc-
ìcbbc. senza sortire dal cnstiane-
simo. e da buon suddito'.. 

E poi ì cantanti, questi esseri 
capricciosi, ambiziosi ed irrequie­
ti. che sempre vogliono un'aria o 
una cabaletta di più per fare l'ul­

timo canto del ciz.no quando la 
situazione drammatica più non lo 
compoitd, e poi mvtce non simio 
cantale la parte ,«»mo sii &TiMa 
e bisogna <• puntigliela .. modi­
ficai glielo noe sci ondo lo parti-
tolan attituclin> ed e«.r,enze delta 
loro gol.) E amhe qm quelli buo­
ni sempre i.ieiirit. intio< aoi i 

Cantanti come coniglie 
Doiiizitli. poi, eia peijcguita'o 

dal flagello nelle cantanti gravi­
de. Queste rnnve donne celiavano 
come coniglie Vonei (ire un o-
\ÌI rs a nui donne ma l'uria * !-
Milann e ni mima rosi che io 
non s<ioevo e ti ino venga incin­
ta ... Pei 1 opera di Milano sono 
abbastanza avanzato, ni a vo col 
e pei trita, che '.a Frezzo-
lmi e giavula e priitorna m di-
lenibie (' gennaio Saluti la 
Todolin' dille che e aspettata, a 
che la non venet mi "a gravida-

Poi beshi e hai urte teatrali 
<• Isi ROHM spallando di me «* 
credendomi lungi dice*. \ Doni-
retti piotcggt quella p della Del-
seie, ed io risposi inaspettato lo 
non pioteRRo aldina di voi. ma 
p... erano quelle mie e due p . 
siete voi Si peisuasc o s'avv ìlt, 
o s'acquieto . Non pivi parlò. Si se­
guito. ell«« cantò, pn non s'an­
dò . .» ) , bizze o'aitisti capricciosi. 
(.. Donne con tanto di grugno, 
buffi che spiczzano la musica, se­
conde patti ohe si Ugnano»). Im-
picsau scoi retti che S*i metteva­
no in scena opeir a sin insaputa, 
con cantanti inadatti. sOn/a noleg­
giate la musica dell editore ma 
con pait. anatrate di stiafovo da 
copisti disonesti, sicché l'autore, 
non protetto da alcuna legislazio-

non solo ven.vn defraudato 
dei suoi diritti, ma viveva nel con­
tinuo affanno che la sua musica 
\ ellisse malamente Mot piata, ed 
aveva un gran d i fare a ì accoman­
dami ari amici r> cintanti sulle di-
vcise piazze, ehe con»ro!'assero 
questo o quel pezzo dell'opera. 

Trn :m guaio e l'altro 
A tutto questo si aggiungano 

pubbliche calamita, c-ni*. il co­
lei a del 36 e '37. che fini per pa­
ralizzate interamente 1-, \ i t i tea­
trale, dopo avcre nnoo-to q :?'. i -
tene di settimane ne, Lizzarci'• 01 
poveri compositoi 1 cestietti H 
Mais, di ntta in e t t i 0 << 1 
l'ideale per un UOOT tutl • -> 
voi so come Donizetti s.=s • J-
mente negato alla quie'e .-e 
coglimonto intcriore «e'iw.c i-r -
cinte» da una fletta .mo.iT*" <•. 
agne. di lavoiaie. di dr.e 1 >-, 
di scriver miiMca. di \e*^er ?er »-. 
di faie aliamole, trino pe c u 
le corriere non filav.mn mai ab­
bastanza e le ore pa>stp con n» 
mani in mano erano un tris e 
ftx -simile della morte. 

S'aggiungano ancota 1 pm sfr*-
vapcmti e impensati incidenti tea­
trali. Nel 181B. a 21 anno, oh fe­
licita! per la prima voltd si lao-
prcsenta un'opera sua, l'Enn -o di 
Borgogna, a Venezia- -ui manife­
sti il nome dell'autore esce stor­
piato in Donzcllctti' Una \ o'ta 
incappa in una cantante bravissi 
ma. Fanny Tacchinardi. ma ma­
glie del ni'Hiiocre composi 0*. «! 
Giuseppe Peisiani. costei, per gio­
vare al marito, storp.cna tutte ìe 
opere d'altri musicisti che le ca­
pitasse di cantare! Vedere, per 
cicdcie. la lettela Si maggio 1336 
A Vienna è costretto 3 nvss icri -
re di taah il Don Sebastiano, un 
po' lungo, perchè nella capitile 
austriaca chi nmasav ì dolo 1̂  10 
doveva versare due soldi al por­
tinaio 

Ecco di che crane er* costella­
ta la vita dell oper.sta ottocente­
sco. Ed ecco perchè l'ert.st? che, 
dopo la morte di Belimi, rimase 
1] sovrano rìellopeia lirica ^alta­
na. poteva definire la tanto am­
bita e glono-a carriera del com­
positore di teatro un .. fottuto me­
stiere ~. 

MASSIMO MILA 

Lna precisazione 
Caro /nomo, 

leppo su - l'Unita • del 2 affi­
nalo il comunicato del « Premio 
Unità dt Genova » tn cut si danno 
per presenti e <jit;dica?itt tutti t 
componenti della Giuria stessa, 
compreso il sottoscritto. Ora. per 
ragioni familiari, fo non sono an­
dato a Genova e mi è mancato il 
modo dt leggere e giudicare 1 com-
ponimenti pesentati. Tanto per la 
ventò. 

Ti ringrazio per la pubblica2ione 
di questa letterina e t« saluto cor­
dialmente. 

Alfonso Gatto 
Roma, 4 gennaio 1940. 
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C011 ééI giorni della vitaff 
ha debilitato il Piccolo Teatro 

L'esperimento milanese si ripete a 
Roma - J limiti di William Saroyan 

Con '.o spettacolo <J1 l«?rl si è inau­
gurato 1. » Picco o Teatro de 1« Cit­
ta di ROTI» •. Si tratta di un tenta­
tivo 01 ccMltulrc anche nel a no'.tra 
di'A un teatro stabile, a Mir.ig.ianza 
di quanto è Malo fatto • Milano per 
opere di Pao o Orassi *» 
Streh er. E pro.r.oto-e. qui 

ti 
sembra pervasa Q-ies'i Sareyin 
da due ore di magia Ma non 
può chieder? 1 dt pm La lu i con­
cezione della vita è superficiale, epi­
dermica ed i euoi rcr'oaajgi «oao 
protezioni di «munenti dell'autore. 

Gior2io'mu che esseri deisti <Ji vita propri*! 
a Roma 1 Kg.i non cog ie de « rcaìtà l'r»<enza 

è Orazio Costa che in questa inizia-1 più profonda e sopralutto 1'. tuo mo­
tiva si e appollaio a l'Accademia vlmento ma riesce solo a fissarne m 
d'Arte Drammatica dal a quale ha 1 modo mazi.-ira'e un asp**'o que Io 
tratto praticamele tutti gli f!»mtn- ! fiabesco «ncitendosi m una p^ i;,or.» 
ti artistici che cojtituucono ti coro- di perpetuo .nf^n'ile e'upore di fron-
plesso. ; te agli uomini ed a e cose 

Per fortuna, tuttj cominciano or-• Moto adatto q ilr.di 11 «io teatro 
mai «d entrare ne 'ordine d'idee ad essere recl'eto dj c^r.p.cs 1 .n 
che. da punto di vista orsatuizati- 1 maggioranza compost, di ;io\ »ni che 
vo. "unica **rada da SCRUÌ-C per fa-' facciano partecipare 1. puob'icc, "al 
re del teatro Ita.iano un teatro nel'giuoco cominciando ai esserne presi 
sen-o \exo dello parola cioè a ra-'e*si -tes~i r>er ?"-'"•''•". Fé 1 ice dehut'o 
rattere na/iona e ed economicamente ' insomma T^r .« co-rr^C'ia <ie\ Pic-
autosuftìcientc. e non un tni-cuglio eoo Teatro cne r.on e-jt.aTo • de-
di Legione Straniera • di Circo Bar-'finir.- ima de..e più ,n'e.e.<*-« ti d*-
nu:n. sia que-la dei tratrt s*.ab-.:i. e nctre -XTT.C. cos-p.-> ta corri e di 
Dare sicurezza e dignità a?li spei-l tutti eletr.er.t: sce'r.s-.-r-., ed ir. yran 
tacoli ed a coloro che \i\0r.0 di parte Sia fornit. d. i.ra per-onai.'a 
questo mestiere e trovare un r.uovo|ben spiccata A.c-.ir.i d: es*i comi 
pubb ico. o meglio. 1 vero pubb ico. Cra*: Buirzcl 1. Mi"-f:H B.so.ii. 
ecco 'e condizioni indì*pensabi i «Ha Ila Dando-o sono ;.a conosci jti dal 
vii» dt quella forma d'arte che è [pubblico rea po«.he vo'tc cime in 

SOITHAMPTON — Il «rande traottllantìco inglese « Queen Miry > 
torna a Southampton per riparazioni dopo esser rimasto incagliato per 
dodici ore al targn di Cteerbssrs. Qa&ttr» «roMi rimorchiatori franerai 
anno orcorei per disinrattiar!» e 1M tonnellate di cemento per turare 
unt falla prodottasi nella chiglia. La « Canard White Star >, proprie­

taria della nave- ba> perdalo tire» l t t M attrita» 

parte integrante della cu t.ira e del-
.a civiltà di un popò o In qucs'o la­
voro. di irrande u;i .ti possono c5*e-
re per esemplo i Comuni, per 'a con-
cw-ione di locali ed eventua niente 
di sovvenzioni. Ta e è |1 ca*o di Mi­
lane che of?Cl può vac.tcrc 1'. p'.'-i '.U 
slnghiero successo arti«tico ed reo 
nonìleo de'.:» su» iniziativa Con 
ofrni attenzione e «peranza comincia­
mo da OR?i a seguire 11 avo^o di 
questo comp'e-*© romano che ha tro­
vato la sua sede nei (rrszioso ed ac­
cogliente IsK.i'e di via Vittoria I' 
lavoro sce to per il debutto è stalo 
• I Rioml <Jcl!« -ita • dì Wl lìarn Sa­
royan che era stato eia ranpre-enta-n 
n*. medesimo teatro anni f« co ne 
jnpjio di re<ria di Ado-fo Celi e poi 
ripreso da medesimo recista a Mi­
lano con la compagnia De Sica. Be-
sorzl Gioì. I a commedia e una de.le 
più *ingo ari de. .rpertorio teatrale 
moderno per a sua forma eterodossa 
dal oun'o di vista delia tecnica tea-
tra'e. priva come e di una .zione 
projTrvlva e per :» smeo!ari«.-ima 
magia dalla quale ma srado tulio* 

que; •« sede tembra-.') ritrovarsi nei 
'oro elemento e d«re u-r.a m.rura 
comp'»ta de .e proprte pò sibl ita 

Accante a loro i. pubb'ico ro-oano 
può fa.e da og^i crmo-cer.za di un 
altro gruppo di attori moit; de: 
quali non -or.r» pia p , j cta'le oro­
messe la fascinola R-.s?".l» Fa.k. 
«ila quale non diamo più di due an­
ni per diventare prima attrice Ma­
rma Bonfigil eh" ha I m«wi non 
consueti, per pas&«re cox.e ha fat­
to dal cassici a a n\i-:a e vic«»-
vera*. Flora Carein a B.ee Va.orl 
la Cabrici il e a Zer.naro e poi 
Jl sorprendente P«nel!i G.ancar.o 
Rbragia. una «pecle di Gerard Plit-
.ippe Autarchico 1 bra\i= imo Gia­
cobini. Bozic a Pav. io.fi Lupi e P«-
squaie Vorrei jcsr.a are anch' « | r -
consueta *pparU:o~e di William 
Demby che nrl & '-1'- P^he ba«ty'« 
ha c«itrjto perf"i» Mr'n^» il perso-
n»«lo Orazio Co-ta ha diretto con 
precisione inapp'ir.'ibile ed afo.u-A 
1 l-petto d<* testo Molti appttmt a 
.ui a a tutti s I aito't 

SERGIO SOLLIMA 
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